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i ricred u l i th  come dice il Dejob, e far iinscere quindi il problema {pp. 9-10) 
deI come il Campanella potesse stampare allora a Parigi l'opera sua, bi- 
sognerebbe negare anche il dejslilo dello Cherbury, clie a Parigi pubblicò 
la prima e la seconaa edizione del De Veriinte, e lì ne ebbe una tradn- 
zione francese nel r 639 (I). 

GIOVANNI PAPINI. - La noviiir di Vico (in L'nninzn, saggi é giilrdi~i,. 
a,  I, n. g, settembre 191 r ,  pp. 250-274). 

Una partico1:ire ricerco delle fonti del Vico è assai desjdernbile, 
perchè mentre permetterebbe di vedere i n  modo più circostanziato la ge- 
nesi del pensiero vichiano (r il singolare a pprofonciimento e la singolaris- 
sima ~r:isvaiutazione che il Vico faceva anche di ciò c h e  attingeva alla 
tradizione, contribuirebbe a quella storia della cultura italiana del Sei- 
cento, che forma ancora una Iacui~a dei nostri studi. A questa ricerca, 
per quel che s'attiene precipuameilte ai  materiali della parte storica della 
Scien~a nuova, l ~ a  dedicato il Nicolini lo note della sua faticata e fati- 
cosa edizione del capolavoro vichiano, delfa qualc è stato già pubblicato. 
il primo volume. Per la parte più strettamente filosofica, firiora non si 
avevano se iloh le ricerche dei precedenti galileiani delta cosliloIogia deI 
Vico, condotte dal Rossi, e le sparse indicazioni date dn me sui rapporti 
provati o congetturnbjli di alcune dottrine del Vico con la scolastica, coi 
retori del Seicento, con lo Spinoza e via dicendo. E ora ho visto con 
piacere che il Papini ricorda uno degli scolastici Pensieri dei Sarpi (che 
veramente anche a nie era passato sott'occhjo), conferma della formolrì delle 
scuole nella quaie il Vjco trovo l'estrinseco addeiltcllato al suo principio 
della conversione del vero col fatto, C uii importante brano del Torricelli 
(che io non conoscevo) sul carattere delle defiriizioni rr~aternatiche rispetto 
a quelle della fisica.. M a  per ogni altro rispetto, e in tutto il resto, lo scritto 
del Papini mi ha mera~?igliato, perchè non mi aspettavo da un nncielz 
e'l&vc. del romtinticisnio e del bergsonianisma una ricerca di fonti, anirilnta 
(debbo pur dirlo) daliu più meschina cavillositrli e dalla più rozza inintel- 
ligenza di erudite110 fòntaniere che io abbia mai incontrato nelle più 
idiote tesi di laurea delle università italiane di trent'anni fa. Sembra che 
i: Papini abbia dimenticato tutto ciò che è stato ormai chiariio e stabilito 
sulla mctodologia della ricerca delle fonti (2). 0, piuttosto, non lo ha di- 
menticato n& l'ignora, ma gli par bello insistere i n  certi giovailili atteg- 

( I )  Molte sono le analogie anche di  espressione tra Cbcrbury e Campanella, 
e gioverebbe studiare i loro eVeiituali rapporti. 

(2) Pcr la ricerca delle fonti c dei prccursori nella storia della filosofia si 
veda In tizia Logica, pp. 342-3. 
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giamenti di muternondo, che assunsc quendo nint~dava fùoi-i il Lcotr=rrdo, 
per sbalordire il buon borghese, e dei quali sarebbe ormai tempo di libe- 
r~ r s i ,  anche percliè non fanno piU .impressione nemmeno ai ragazzi. La 
formola scolastica della conversione del vero col fatto diventa pensiero 
affgtto nuovo nel Vico, che riesce con esso a criticare definitivamer~te 
Cartesioe a fondare, i n  p i ena  o p p o s i z i o n e  a l l o  s p i r i t o  d e l l n  sco- 
' last ica,  la filosofia della hilciite, aprendo la via all'ideaIismo moderno: 
tanto è vero che nessuno scolastico 'scrisse, che io sappia, la Scien n 
nuova, anzi tutti gli scolastici le si rivolsero contro, e l'importanza '1 
principio fatto valere dal Vico trovò riconoscimento presso il Jacobi e 
altri postkantisni. La teoria circa il carattere arbitrario delle mateniatiche 
acquista il nuovo sigiiificato della liberazione dal giogo iilaten~a tico, che 
il Cartesio aveva imposto al pensicro europeo, il quale doveva. ancora sop- 
portarlo per quasi un  secolo. Che il Vico col restaurare il valore della 
storia si ricolleghi alls reazione delta rinascenza contro la scolastica e 
alla restaurazione dcll'esperienza , e del senso, è una miri veccliia osserva- 
zione,(cfr. Esieiicn 3, p. 261), clie non ho ripetuto nella mia monografia, 
perchè nii è parsa di poterla sottintendere coi~ic ovvia e geiierica: pre- 
mendomi invece coIii rileviire Ia differenza rrn lo sto'riclsmo che discese 
dal nal:uralismo, e che fu sopratutto erudizjone e critica di particolari 
(i Maurini, Muratori, ecc.) e lo storicismo filosofico del Vico. Che questo 
preesista ,al Vico, come vuole il P,, seòhene infoimu1ato », i: un gioco 
di parole, giacchè un'affermazione filosofica esiste solamente quando è 

formulata vale a dire pensata M. Che la t( vjsioile beliuina dei 
primi avi nostri », .della quale vi ha traccia in  scrittori precedenti al 
Vico, somigli anche 1ontan:imer.itc alla concezione vichianct dell'epoca 
eroica e alla sua dot~rina del linguaggio e della scritlura e del pensare 
per universali poetici, i! .uno scherzo. Che la teoria del Vico circa la poesia 
si trovi in una frase di Ani~ibnI Caro o in unYosservazione del Irlon- 
taigne, è tanto vero quanto che la Critica delln ragion yratic'7 sia gik 
nel detto comune: (C bisogna fare il pxopric, dovere )>; - e che di  quella 
teoria vi siano spiirsi e ii~stabiti e superficiali accenni nel Pallrivicino e 
in altri trat~atisti e critici del Seicento, è.niostrato da 111c nella niia storia 
del17Estetica e ricordato nella mia moriografia vichiana (p. '53-q.), senza 
darvi maggiore importatiea di quel clie la cosa meriti. Clie nel Peri- 
zonio, nel D'Aubignac e nel Bentley si trovino te alcune ipotesi che an- 
ticipano )I (ma non prepararlo chiaraniente )), come vuole il l'., anzi 
appena vi si connettono e come per accidente) ie vedute del Vico e del 
Wolf, è cosa trita, c che io, per non ripetere i soliti c:i~aIoghi di nomi 
che si leggono-nelle centinaia di libri sulla critica omerica e sulla sto- 
riografia romana, ho accennato i n  complesso, rilevando anche qui la djf- 
ferenza tra quelle « ipotesi » e l'organica concezione vichiana (p. 155-6). 
Che il Vico abbia tratto probabilinente dal Mandeville l'idea dell'uti- 
lità pubblica dei vizii privati D, come vuole i1 P., non 6 possibile, perchè 
la Fnr~oìa delle api non cominciò a essere nota fuori dell'Tnghilterr~ se 
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non nel 1740, mercè la trud~izione .frailcese: ma, dei resto, io  non ho 
detto mai che quel perisiero, astrattamente preso, sia del tutto nuoiro, 
e iielia mia .'jVosojn dcilit priiiica (p. 201) ho ricordato i precursori dello 
stesso Mrindeville. Il P. clichiaril i n  ultimo che egli « non hsi iilteso, c o n  

' q u e s t e  p r ime  note, di aver b u t t a t o  s i ù  il Vico ». Mi giovri sperare 
che non si accingerà a questa terribile impresa neppure con le Se- 
conde note », e che risparmieri al tnio cuore vichiano il dolore di ve- 
dere a terra il povero Vico. Ma, per intanto, egli si sente i i l  diritto di 
concludere chc il Vico non è « abbastanza nuovo ». Certo, nuovo non è 
della novith che si arrognno le strainpnlerie, ima di quella genuina che è 
propria della verith, la quale, pur con vario ritmo, è sempre continuità 
storica. E quando si parla (e, cioè, i n  senso relativo) di novità, s'intende 
riferirsi per l'appunto al r i  t rno di essa; a l  qual proposito nessuno riuscirà 
mai a provare (salvo che n parole, come ha fatto il P,) che il ritmo del 
pensiero del Vico rispetto ai suoi tempi non fosse il più accelero~o, o 
uno dei più accelerati, dei quali fa storia ci porga ese1iip2i. 

I~OTT.  RINAI-DO NAZZARI. - Ma.ssi~ni equ i~~oc i  e ?iz inilni y rcsirpposti. - 
Ilorna, tip. del Risorgimento, igc i (pp. IV-I 50 in-8.0). 

Se dotressi dire precisamente quali sono i massimi equivoci o i mi- 
nimi presupposti, di cui si parla in questo libro, confèsso che, per quanto 
abbia letto con interesse il libro, iaccon~andato subito da un  così curioso 
ed espressivo titolo e poi, a chi ne imprenda la lettiira, dall'acunie e spesso 
dcll'arguzin delle osservazioni, che vi fa l'A,, dall'accuratezzu coscien- 
ziosa con cui si vede clie egli procura d'intendere c fissare esattatilente 
le questioni, ricorrendo alle fonti sempre che voglia riferirsi alla Ioro 
storia, confesso che nii troverei in un  certo imbarazzo. Il discorso sugli 
equivoci p. e. è introdotto con una critica degl'indirizzi metafisici del 
prof. Euclrzn C del prof.' Varisco,, per passare poi a dire di quello del 
Wundt; ina qual i  grandi o massimi equivoci il N. intenda attribuire a' 
due. detti professori, io non veggo. Per L'Euclren trova, e non del tutto 
a torto, poco chiaro e poco profondo quel concetto della vita dello spi- 
rito, che l'E. dice C( nocciolo di oznì realtà 8 .  E sta bene: ma, l'equivoco? 
Vede una contraddizione tra il concetto di questo spirito autoilocilo e l'af- 
fermazione che la vita individuale sia soggetta alle condizioni dell'ere- 
tiità, dell'ainbiente e dell'educazione. E sospetta che la contraddizione 
derivi dalla confusione tra (4 1u vita dello spirito, che C una realth con- 
creta, risul rante di rapporti soggettivo-oggettivi n, e « l'au tocoscienza 
pura, il pensiero, l'idea dcll'essere e deIle ca~egorie considerate come la 
condizione di ogni realtà e di ogni divenire, aventi quindi carattere me- 
terripirico )) Ip. 14). Sarebbe drrnque questo l'equivoco? Questo equivoco 
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